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Diocesi di Salerno-Campagna-Acerno


Cammino di Formazione e Spiritualità.
1° Incontro: Ordine Sacro, un Sacramento di Comunione e Missione Ecclesiale.
Sabato 23 ottobre 2010, nel seminario metropolitano Giovanni Paolo II, si è tenuto il primo incontro di formazione dell’Ufficio Diocesano di Pastorale Familiare, tenuto dal nostro Arcivescovo mons. Luigi Moretti. Nel corso dell’incontro, che aveva come tema “l’Ordine Sacro come Sacramento di Comunione e Missione Ecclesiale”, monsignor Moretti  ha presentato  una prospettiva di Pastorale Familiare da attuare nella nostra diocesi affinché la famiglia possa diventare soggetto di pastorale. Ecco il testo della relazione.
La famiglia è l’habitat naturale per il sacerdozio e, conseguentemente, per un Vescovo. Ecco perché affronteremo, innanzitutto, alcune considerazioni generali per il cammino da realizzare. 
1) L’attenzione alle famiglie è un impegno prioriario.

Il servizio alla Famiglia non è un hobby solo per alcuni, non può essere un fatto estemporaneo o improvvisato, ma progettato seriamente e realizzato nel concreto. Il cammino delle famiglie, infatti, è il cammino della Chiesa stessa. Ecco perché non ci interessa realizzare un gruppo diocesano,  ma bisogna cercare di condividere una corresponsabilità di animazione nella nostra comunità diocesana. Più che un gruppo, bisogna realizzare una rete di animatori al servizio delle famiglie. Certo, vado a ricevere a livello diocesano, ma poi devo essere al servizio, animando le comunità.
2) Riappropriarsi dell’identità della famiglia attraverso la formazione.

Oggi siamo chiamati non solo a parlare della Famiglia, ma a riappropriarci della sua identità, perché in questo termine, ormai, c’è di tutto e di più … Che cosa significa famiglia?  Dobbiamo ripartire dalla celebre frase di Giovanni Paolo II “Famiglia diventa ciò che sei!” (Familiaris Consortio, 17). Questa riappropriazione di identità può e deve declinarsi in diverse articolazioni:

a) offrire sostegno e consapevolezza a chi è già sposato. Questo vuol dire, per quanti già vivono il matrimonio, recuperarne il senso, le motivazioni e le potenzialità che rischiano di restare assopite. Per questo motivo è fondamentale realizzare iniziative di formazione che aiutino le persone a comprendere cos’è il matrimonio e il matrimonio cristiano, in particolare. Cos’è davvero il sacramento del matrimonio? Che cosa significa sposarsi nel Signore? Non dobbiamo limitarci a lamentarci, ma occorre saper prevenire ed essere costruttivi. Si potrebbero aiutare tante persone a riappropriarsi del senso autentico della promessa matrimoniale e ad evitare che ci si sposi senza vivere il matrimonio. Si tratta, invece, di leggere la propria esperienza e trovare il senso della vita in essa. La famiglia ha grandi risorse e potenzialità che spesso vengono sprecate. Capita frequentemente che si viva con superficialità e che poi non si venga aiutati.
b) Aiutare i giovani nel discernimento vocazionale. Gli sposi cristiani sono chiamati non solo a proporre alle nuove generazioni il modello famiglia/sacramento ma a proporre un modello credibile. È necessario aiutare i giovani a camminare verso la vocazione matrimoniale, ripensando le modalità attraverso le quali la famiglia “educa all’amore”; ecco che cosa le è stato affidato. La famiglia deve essere consapevole che questo compito le spetta e le compete contro una cultura mediatica che trasforma il patologico in normalità.
c) Aiutare le giovani famiglie nelle difficoltà. La comunità cristiana e gli sposi, in particolare, devono farsi carico di questa responsabilità perché siamo solo all’inizio di un’avventura in cui lo Spirito ha lavorato tantissimo. Noi ci avvantaggiamo di 2.000 anni di cammino di Chiesa. Bisogna far capire alle giovani coppie il significato religioso, approfondito dalla Teologia del matrimonio, ma anche e soprattutto il significato naturale del matrimonio. Occorre capire bene cos’è il matrimonio (e ciò vale per tutti, credenti e non credenti) e poi cos’è il matrimonio sacramento. Il matrimonio, infatti, è prima della Chiesa ed anche della società stessa: Gesù, infatti, riporta i suoi interlocutori alla originalità del principio (cf Mt 19,4) perché senza il matrimonio naturale non c’è neanche il matrimonio sacramento, alla cui luce si possono vivere in maniera diversa anche le difficoltà. Gesù – nel confronto con i farisei (cf Mt 19, 3-9) cerca di purificare l’idea che del matrimonio avevano i suoi contemporanei. Vivere il matrimonio sacramento significa vivere lo sposarsi dentro il rapporto con Gesù. Se siete sposati, siete invitati a scoprire ciò che vi appartiene. Come la potenzialità insita nel sacramento del matrimonio è vita della vostra vita?
d) Costruire un cammino condiviso. La ricchezza del matrimonio e la bellezza della Famiglia sono un tesoro che non può essere tenuto per se stessi. Ancora una volta la Familiaris Consortio, al n. 17, ci ricorda che l’apertura della famiglia al servizio del mondo intero si traduce in quattro compiti:

· la formazione di una comunità di persone;

· il servizio alla vita;

· la partecipazione allo sviluppo della società;

· la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa.
Per vivere queste quattro realtà, è necessario ribadire l’importanza della formazione per fare della famiglia la scelta fondamentale della nostra vita. Ognuno deve chiedersi: qual è la scelta fondamentale della mia vita? Forse prima il lavoro, poi il divertimento e poi? Insomma, diciamo no all’intimismo di chi pensa solo ai due sposi. Prepararsi al matrimonio non significa andare a scuola per conseguire un diploma. Si tratta, piuttosto, di trovare il senso della vita e l’energia per superare le difficoltà. Le famiglie spesso vanno in crisi, perché sono prive di motivazioni e così si riducono a camminare d’inerzia. Conosco famiglie che, ben sostenute, hanno superato le loro crisi. Invece, è frequente che proprio i parenti ostacolano la coppia in difficoltà. Allo stesso modo, sappiamo che tanti bambini sono nati perché i loro genitori, che si trovavano in una certa crisi, hanno trovato il sostegno adatto nel momento adatto.
3) Attrezzarsi per vivere ciò che si è scoperto di essere.

Oggi è necessario attrezzarsi per essere capaci di vivere ciò che si è scoperto di essere. Dobbiamo saperci preparare per salire le vette. Devo mettermi nelle condizioni per salire le vette. 

Lo stesso principio vale per un giovane che davvero voglia attrezzarsi per essere un buon sacerdote.

Un padre gesuita affermò: “Il prete, che non prega, si sposa”. Noi potremmo dire: “Una famiglia, che non prega, si sfascia”.

Bisogna, in altre parole, creare le condizioni per sostenersi nello stato di vita matrimoniale e, questo, si realizza solo grazie alla spiritualità familiare. Le famiglie, che sono abituate alla preghiera comune, sono in grado di percorrere strade di riconciliazione reciproca; coppie cristiane affermano che non vanno a dormire se prima non si sono riconciliate. La preghiera è importante, ma non ci si incontra col Signore, se non ci si perdona. Laddove la preghiera non trova spazio, il rischio della sedimentazione delle frustrazioni, della progressiva incomunicabilità è sempre molto alto, magari partendo da tante piccole sciocchezze, che un po’ alla volta sono diventate veri blocchi di marmo. La spiritualità, invece, aiuta la vita matrimoniale a diventare la strada per la crescita della fede del singolo e della famiglia.
Non è un caso, infatti, che nel 2001 siano stati beatificati i coniugi Beltrame-Quattrocchi. Essi sono la testimonianza che il matrimonio è una via di santità, è la via per la mia crescita, per la mia realizzazione, personale, di coppia, comunitaria, grazie alla spiritualità. È questa la preoccupazione dei nostri sposi e delle nostre famiglie? Magari non ho tempo per la pastorale familiare, mi perdo appresso ad altre scelte e così spreco occasioni stupende e alla fine sto male! Forse riempiamo le nostre vite di carriera, TV, preoccupazioni … trasformando il matrimonio e la vita familiare da esperienza ricca in una esperienza asfittica? Il matrimonio, invece, deve diventare quella proposta per la quale vale veramente la pena vivere e scommettere la propria vita. Questa è la forza della famiglia! Essere testimone per gli altri di una bellezza e di un senso che invita e convince a compiere la stessa scelta. Formazione e spiritualità sono complementari. In altre parole, sono importanti sia i contenuti sia le esperienze.   
4) La Famiglia salva la Famiglia.

Un sacerdote può essere utile per una famiglia, ma non non sono i preti coloro che salvano la famiglia.

La Famiglia, che vive la realtà sacramentale, deve aprirsi e maturare la responsabilità di farsi carico delle altre famiglie. Il senso e la portata di questa affermazione si percepiscono bene se ci fermiamo a considerare che, quando parliamo della Famiglia, nessuno contesta le affermazioni di principio. Non si teorizza la vocazione alla famiglia ballerina.
Ma, a ben vedere, la cultura moderna contesta la realizzabilità del modello proposto e la vivibilità dei contenuti. Se poi, nonostante le difficoltà evidenziate e vissute dalle persone che incontriamo, continuiamo a riproporre un modello teorico, la frustrazione di chi ci ascolta diventa ancora più grande. È necessario, allora, creare le condizioni per rendere vivibile il modello: ad esempio famiglie aperte e solidali. Dobbiamo aiutare le famiglie a vedere che è vivibile il modello che proponiamo.
è in corso un processo inarrestabile che porta alla trasformazione della famiglia da patriarcale a sempre più piccola: una famiglia non solo sempre più piccola, ma che tende ad isolarsi, a chiudersi.

Oggi, da un lato, la cultura dominante porta la famiglia ad essere sempre più piccola e sola, dall’altro,  la società moderna la carica di impegni e compiti sempre più grandi, che diventano non sostenibili. La comunità cristiana deve farsi carico delle rinnovate esigenze della famiglia per non annunciare solo dei bei discorsi: mai parlare senza sporcarsi le mani! È questo lo sforso primario: aiutarsi e condividere. Bisogna aiutare le famiglie a portare la croce, bisogna aiutare la famiglia ad essere famiglia.
È necessario ritrovarsi insieme. Pensiamo al rapporto educativo: oggi, se si rompe il processo comunicativo in famiglia, tutto è possibile. Non è giusto che il rapporto sia solo con i genitori. Prima c’erano lo zio, il cugino, il nonno … Ora, il ragazzo, quando rompe con i genitori, si rifugia nel computer, negli amici. Quando un figlio esce di casa tutto è possibile. 
C’è spesso la corsa a comprarsi i figli, cioè ad acquistarsi il loro affetto, dando loro delle cose. Un sedicenne lasciò scritto ai genitori prima di suicidarsi: “Mi avete dato tutto, tranne quello che mi serviva”.

Aiutarsi, invece, vuol dire avere una rete di famiglie che creino le condizioni per occasioni di recupero anche in questi casi. Non possiamo aspettare solo dallo Stato. La famiglia deve diventare protagonista.

Le famiglie salvano le altre famiglie … passando dalla famiglia oggetto di pastorale ad una famiglia soggetto di pastorale. L’educazione dei figli non si scarica sulla parrocchia.
In questo modo si potrà rileggere la vita della comunità cristiana nella logica della famiglia: aiutare la Chiesa a diventare più famiglia perché la famiglia diventi più Chiesa. Solo quando in ciascuna parrocchia e comunità si vivrà un clima familiare, cambierà il volto della Chiesa. È bene che ci siano i gruppi-famiglia nelle parrocchie, ma non dev’essere un gruppo a sé, bensì un gruppo che anima, che si allarga (che sia ben integrato in tutta la pastorale parrocchiale). Perciò è importante il rapporto costante col sacerdote.
5) Famiglia e Ordine Sacro, Sacramenti di Comunione e Missione Ecclesiale.

La struttura Sacramentaria della Chiesa non è altro che una opportunità che il Signore  ci dona oggi, nel tempo della Chiesa, per vivere e costruire la comunione con Lui; è il suo dono. Guardando ai Sacramenti, infatti, scopriamo che:

· Il Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia: ecco l’iniziazione cristiana, sono i Sacramenti di salvezza per diventare cristiani; ecco l’essere.
· La Riconciliazione, aiuta e riporta la persona nel cammino per diventare cristiano;

· Ordine e Matrimonio sono vissuti dal cristiano come scoperta della propria missione, per essere protagonista nella vita, nella Chiesa e nella storia. Entrambi, realizzando la scelta di vita come dono, accrescono la capacità del singolo di amare. Con questi due sacramenti la vita si realizza nel dono, la fede diventa carità.
Il sacerdote è chiamato a vivere l’amore come servizio, come dono, altrimenti si sente frustrato. Si diventa preti non per devozione verso se stessi, ma per il servizio alla Chiesa, non per il potere ma per il servizio al popolo, perché il popolo abbia ciò che Dio ha preparato per lui.

Si diventa preti per il servizio. Diventar prete non è un diritto (perciò c’è il discernimento che spetta al vescovo). Del resto, il Signore chiamò quelli che egli volle (cf Mc 3, 13), non gli era imposto il chiamare l’uno o l’altro, né avevano chiesto di diventare apostoli: è un puro dono del Signore
La scelta sacerdotale, poi, va vissuta come risposta alla chiamata particolare per il servizio alla Chiesa, come scelta di una maturità d’amore. Prima dell’ordinazione diaconale (con cui si assume l’impegno del celibato) si chiede al candidato: ti vuoi consacrare al Signore? Insomma, non si rinuncia al matrimonio per essere più liberi (sarebbe un’opportunità logistica, organizzativa). La consacrazione significa che si sceglie di essere eunuchi per il Regno dei cieli (cf Mt 19, 12). La scelta del celibato richiede, pertanto, maturità umana e spirituale perché deve corrispondere ad una scelta di pienezza e totalità, quale segno di comunione con Dio,  anticipazione di una condizione di comunione che sarà piena e valida per tutti nell’aldilà (cf Mt 22, 23-32).

Il servizio alla famiglia realizzato dal sacerdote si traduce in aiuto a pregare, a leggere il Vangelo, a vedere la vita come vocazione e a fare discernimento, per poter sperimentare nella quotidianità della vita la misericordia e l’amore di Dio. Poi tutto questo si vivrà in comunità. Ma per realizzare questo, è necessario che Ordine e Matrimonio s’incontrino.

Aiutiamoci ad assaggiare un po’ Gesù Cristo: è davvero saporito. Lo disse Gesù alla samaritana: “Se tu conoscessi il dono di Dio” (Gv 4, 10).
È questa la grande sfida della Pastorale Familiare: tradurre in pratica la potenzialità di questo incontro, senza piangersi addosso. È un incontro reso credibile dalle tante testimonianze di chi già lo realizza e aiuta, così, a ritrovare il gusto autentico del volto di Cristo.

Oggi spesso ci si sposa perché spinti dalla circostanze. Oggi capita che non ci si sposa per mettere al mondo i figli, ma perché un figlio è nato. Invece, dovremmo sapere bene che non è il figlio che tiene insieme la coppia.

Il matrimonio è un percorso affascinante da rinnovare e ritrovare ogni giorno. Ogni giorno, in un certo senso, ci si sposa!  Il matrimonio non è un capitale da spendere, ma un’esperienza arricchente da vivere ogni giorno.
Domande e approfondimenti.

Al termine dell’incontro sono state rivolte a mons. Moretti alcune domande che riportiamo di seguito.

A. Il cammino di Preparazione al Matrimonio.

Il cammino di Preparazione al Matrimonio è una straordinaria opportunità di incontro con il Signore per le persone che incontriamo, a patto che sia in grado di fare proposte serie e dare risposte vere. Questo è vero nella misura in cui non tendiamo a fossilizzarci, a ripetere la proposta, ma essendo capaci di leggere la realtà odierna dei fidanzati.
Occorre tener presente che oggi è mutato il clichè classico dei fidanzati: in genere già convivono.

 In particolare:

· creare le condizioni per recuperare un rapporto di fede su cui costruire successivamente;

· sviluppare un rapporto amicale che abbia una valenza nella vita;

· essere testimoni reali di ciò che si annuncia per aiutarli a scegliere il matrimonio cristiano;

· aiutarli a leggere il fenomeno Chiesa liberi da pregiudizi, evitando di cadere in discussioni di mera dialettica e ideologia.
In generale, è necessario far vivere ai nubendi esperienze vere, anche se con poche persone, che però poi inviteranno altri. Occorre entrare nella realtà, andare oltre il pregiudizio e far capire che c’è un’esperienza da vivere, che li riguarda davvero. Più che dire, bisogna affiancarsi e camminare insieme … Molta gente è smarrita, accompagniamoli nel vivere le responsabilità.
Il matrimonio cristiano è una scelta controcorrente: chi lo annuncia ne è consapevole? c’è il rischio di girare alla larga da certi temi delicati o di dire stupidaggini, per esempio sul tema delle famiglie irregolari.

B. Il Gruppo Famiglia parrocchiale.

Il Gruppo Famiglia parrocchiale non è uno dei tanti: da esso devono nascere altrettante realtà e famiglie che siano in grado di mettersi autenticamente al servizio delle altre famiglie (ad esempio, cooperative per anziani, ammalati, etc). Lo scopo di un gruppo non è stare bene insieme, ma ci dev’essere missionarietà autentica
Il progetto è realizzare una Chiesa famiglia di famiglie in grado di cambiare il volto delle nostre parrocchie da semplici stazioni di servizio (per erogare sacramenti) a comunità vive. Non è la parrocchia, infatti, che forma i cristiani, ma la comunità. Occorre uscire da un certo clima di scetticismo. Noi seguiamo Uno che è risorto!
C. Le condizioni dei Separati, Divorziati, Risposati.

Non bisogna accomunare casi distinti. Le situazioni “irregolari” sono solo quelle in cui il singolo ha optato per una scelta palesemente contraria al vincolo matrimoniale. Ad esempio, i divorziati risposati. 

Anche in questi casi, però, è necessario aiutare queste persone a sentirsi Chiesa, partendo dalla certezza che ciò che ci costituisce come Chiesa è il Battesimo. Si resta nella Chiesa anche col peccato e non dimentichiamo che non c’è solo il peccato dei divorziati risposati.  È necessario, pertanto, rileggere la realtà del peccato in maniera molto attenta, consapevoli che bisogna servire la Carità nella Verità. Bisogna sempre leggere e rileggere la vita alla luce del Vangelo, fidandosi di Gesù Cristo. 












